
 

Non di solo Pane 

Settimanale di Preghiera               Domenica 26 aprile 2020 - 3^ domenica Tempo di Pasqua    anno XXII  N° 939 

 Terza domenica  

 tempo di Pasqua  

Proteggimi, o Dio: in te 
mi rifugio. Ho detto al Si-
gnore: «Il mio Signore sei 
tu». 
Il Signore è mia parte di 
eredità e mio calice: nelle 
tue mani è la mia vita. 
(Salmo 15)  



Apostolato 
della preghiera 

 
 
 
 
 

Aprile 
Primo Venerdì 03/04 
 

Maggio 
Primo Venerdì 01/05 

Maria è colei che trasaliva di gioia alla presenza di Dio,  
Colei che conservava tutto nel suo cuore 
e che si è lasciata attraversare dalla spada. 
E’ la santa tra i santi, la più benedetta,  
Colei che ci mostra la via della santità e ci accompagna. 
Lei non accetta che quando cadiamo rimaniamo a terra 
e a volte ci porta in braccio senza giudicarci. 
Conversare con le ci consola, ci libera e ci santifica. 
La Madre non ha bisogno di tante parole,  
non le serve che ci sforziamo troppo per spiegarle 
quello che ci succede. Basta sussurrare ancora e  
ancora: “Ave o Maria….”.       
                        (Papa Francesco, Gaudete et exsultate)            
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Mentre i due viaggiatori sono in cammino verso 
casa piangendo ciò che hanno perduto, Gesù si ac-
costa e cammina con loro, ma i loro occhi sono 
incapaci di riconoscerlo. All’improvviso non ci so-
no più due ma tre persone che camminano e tutto 
diventa diverso. Lo sconosciuto comincia a parlare 
e le sue parole richiedono una seria attenzione. Ciò 
che era sembrato confondere così tanto comincia-
va ad offrire orizzonti nuovi; ciò che era sembrato 
così opprimente cominciava a farsi sentire liberan-
te; ciò che era sembrato così triste cominciava ad 
assumere l’aspetto della gioia! Pian piano incomin-
ciavano a capire che la loro piccola vita non era poi 
così piccola come pensavano, ma parte di un gran-
de mistero che non solo abbracciava molte genera-
zioni, ma che si estendeva dall’eternità all’eternità.  
Lo sconosciuto non ha detto che non c’era motivo 
di tristezza, ma che la loro tristezza era parte di una 
tristezza più ampia in cui era nascosta la gioia. Lo  
sconosciuto non ha detto che la morte che stavano 
piangendo non fosse reale, ma che si trattava di 

una morte che inaugurava una vita vera. Lo 
sconosciuto non ha detto che non aveva per-
so un amico che aveva dato loro nuovo co-
raggio e nuova speranza, ma che questa per-
dita avrebbe creato una via per una relazione 
che sarebbe andata molto al di là di qualsiasi 
amicizia. Lo sconosciuto non aveva la mini-
ma paura di sfondare le loro offese e di chia-
marli oltre la loro ristrettezza di mente e di 
cuore. Lo sconosciuto ha dovuto chiamarli 
stolti per farli vedere.  
E qual è la sfida? Avere fiducia.  
Qualcuno deve aprire i nostri occhi e i nostri 
orecchi per aiutarci a scoprire che cosa c’è al 
di là della nostra percezione.  
Qualcuno deve far ardere i nostri cuori.  
(H. J. M. Nouwen, La forza della suas presenza, 
Brescia 1997, 31-35,  passim) 
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26 Domenica  
Aprile    

3^ settimana di Pasqua      

“Nessuno può essere escluso dalla misericordia di 
Dio. La Chiesa è la casa che tutti abbraccia e 

nessuno rifiuta”. (Papa Francesco) 

TP 

Testimoniare Gesù con un 
modo di vivere evangelico                      
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“...Gesù di Nazareth, l’avete crocifisso e 
l’avete ucciso...ora Dio lo ha risuscita-
to…”                        (At 2,14a.22-33) 

Gli apostoli che videro il Cristo 
risorto, non potevano tacere la 
loro straordinaria esperienza. 
Egli si era mostrato affinchè  la 
verità della sua risurrezione 
giungesse a tutti mediante la lo-
ro testimonianza. Il contenuto 
della testimonianza cristiana è 
un messaggio di salvezza, un 
evento concreto, anzi una Per-
sona: è Cristo risorto, vivente e 
unico Salvatore di tutti. Egli può 
essere testimoniato da quanti 
hanno fatto esperienza persona-
le di lui, nella preghiera e nella 
Chiesa, attraverso un cammino 
che ha il suo fondamento nel 
Battesimo, il suo nutrimento 
nell’Eucaristia, il suo sigillo nella 
Confermazione, la sua continua 
conversione nella Penitenza. 
Grazie a questo cammino, sem-
pre guidato dalla Parola di Dio, 
ogni cristiano può diventare te-
stimone di Gesù risorto. E la 
sua testimonianza è tanto più 
credibile quanto più traspare da 
un modo di vivere evangelico, 
gioioso, coraggioso, mite, pacifi-
co, misericordioso. Se invece il 
cristiano diventa sordo e cieco 
alla domanda di “risurrezione” 
di tanti fratelli, come potrà co-
municare Gesù vivo? Come po-
trà comunicare la potenza libe-
ratrice di Gesù vivo e la sua te-
nerezza infinita?   

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno: San Raffaele Arnaiz Baron, 
religioso; beato Stanislaw Kubista, martire.  

Vangelo: Lc 24,13-35 
Ed ecco, in quello stesso giorno due dei discepoli erano in cammino per un 
villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalem-
me, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre con-
versavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava 
con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: 
«Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». 
Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo 
tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi 
giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, 
il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a 
tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno conse-
gnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo 
che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati 
tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle no-
stre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo 
trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di 
angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla 
tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l'hanno 
visto». Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno 
detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per 
entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò 
loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furono vicini al vil-
laggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma 
essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tra-
monto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, pre-
se il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono 
loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero 
l'un l'altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava 
con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». Partirono senza indu-
gio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli 
altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è 
apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e 
come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane. 

Il Santo del giorno: san Cleto (Anacleto) 
Dare il giusto omaggio ai padri è uno di quei valori che in ambito cri-
stiano ha assunto un nuovo valore spirituale e teologico e ha accom-
pagnato da sempre la storia della Chiesa. Lo testimonia anche san 
Cleto, terzo Papa dopo Pietro e Lino: a lui viene attribuita la costru-
zione di un'edicola sepolcrale, una “memoria”, lì dove fu sepolto Pie-
tro negli Orti vaticani, che allora erano giardini, campi e terreni incol-
ti. Di origine ateniese e Pontefice tra il 79 e il 90 circa, a lungo è stato 
"sdoppiato" in due diverse figure: Clero e Anacleto. Grazie agli studi 
moderni basati sulle ricerche di Louis Duchesne, l'errore è stato cor-
reto: Cleto altro non è che l'abbreviativo di Anacleto. Gli viene attri-
buita anche una disposizione che non permetteva agli ecclesiastici di 
tenere i capelli lunghi: anticipazione, forse, di quella che divenne la 
"tonsura ecclesiastica".   



 Le preghiere dette nel segreto, 
conforme alla volontà di Dio, so-
no conservate come un tesoro nel 
libro della vita. 
Forse esse hanno chiesto una ri-
sposta qui in terra, ma non 
l’hanno ottenuta; chi le aveva for-
mulate le avrà forse perdute di vi-
sta, e il mondo non le avrà mai 
conosciute.  
Ma Dio le ricorda sempre e 
nell’ultimo giorno, quando saran-
no aperti i  libri, verranno svelate e 
ricompensate dinnanzi al  mondo 
intero.  

Tale è la consolante promessa di 
Cristo, che riconosce e benedice 
nella sua condiscendenza questi 
esercizi di devozione, che erano 
un dovere anche prima che la 
Scrittura li prescrivesse. 
E’ qui l’ineffabile privilegio dei 
cristiani, e di essi solo, di avere in 
ogni tempo accesso al trono della 
grazia, per la meditazione del no-
stro Signore e salvatore. 
            (J. H. Newman, Sulla Preghiera, 
pag.92) 

 

“Quando fu a tavola con loro, 
prese il pane, recitò la benedizio-
ne, lo spezzò e lo diede loro. Al-
lora si aprirono loro gli occhi e lo 
riconobbero. Ma egli sparì dalla 
loro vista.” 

L’esperienza del cristiano 
deve passare attraverso la 
morte e la discesa agli inferi 

per incontrare il vero volto 
di Dio. 

Per questo la chiesa durante 
la quaresima ci ha fatto en-
trare nel deserto e ci ha fat-
to scendere negli abissi del 
nostro peccato, perché la-
sciando crollare tutte le no-
stre idee precostituite su Di-
o, potessimo fare esperienza 
della sua salvezza.  

Tuttavia, come ai discepoli 
dio Emmaus, questa moda-
lità ci appare illogica.  

Eppure solo a sera e distanti 
da Gerusalemme questi due 
uomini, che vivono nello 
sconforto e nella delusione 
per il venir meno di un idea-

le nel quale avevano riposto 
le loro speranze, incontrano 
il Signore. 

Egli si rivela loro, come og-
gi a noi, non nel successo e 
n e l l a  p o t e n z a ,  m a 
nell’umiltà di un pane bene-
detto, spezzato e condiviso.  

Non di solo pane                                                Terza settimana di Pasqua   - Numero  939                                        pagina 4 

Contemplo: Il privilegio dei cristiani 

L’umiltà di un pane benedetto     meditazione  di  don Luciano  Vitton Mea  

Noi veniamo a te, u-
nico nostro Padre! 
Non imponi pesanti 
fardelli, ma vuoi che 
ci allontaniamo dal 
male; il solo sacrificio 
che chiedi è la lode, 
con la bocca e con le 
opere. Tu che non hai 
bisogno di nulla, tutto 
quello che chiedi è 
ascoltare il tuo inse-
gnamento. Lode a te, 
che esalti chi si umilia!  

Preghiamo la 
Parola 

 



 Santi del giorno:  San Simeone di Gerusa-
lemme, vescovo; san Pietro Armengol, reli-

27 Lunedì 
Aprile   

3^ settimana di Pasqua  

“Un obiettivo quotidiano: trasmettere un po’ 
della tenerezza di Cristo a chi ne ha più 

bisogno”. (Papa Francesco) 

TP 

Il Santo del giorno: santa Zita  

Vangelo Gv 6,22-29 

Il giorno dopo, la folla, rimasta dall'altra parte del mare, vide che 
c'era soltanto una barca e che Gesù non era salito con i suoi di-
scepoli sulla barca, ma i suoi discepoli erano partiti da soli. Altre 
barche erano giunte da Tiberìade, vicino al luogo dove avevano 
mangiato il pane, dopo che il Signore aveva reso grazie. Quando 
dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi 
discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla 
ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, 
quando sei venuto qua?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità 
io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma 
perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da 
fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per 
la vita eterna e che il Figlio dell'uomo vi darà. Perché su di lui il 
Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa 
dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose lo-
ro: «Questa è l'opera di Dio: che crediate in colui che egli ha 
mandato». 
 

Cristo al centro della nostra 
vita                       
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“E tutti quelli che sedevano nel sinedrio, 
videro il suo volto come quello di un ange-
lo”.                                   (At 6,8-15) 

Il destino che si profila per 
Stefano è simile a quello del 
Maestro. Eppure, nonostante 
le persecuzioni e le calunnie, 
rimane sul volto del diacono il 
segno della sua unione con 
Cristo; egli è profondamente 
in sintonia con la vita e la mor-
te del Signore, tanto che rical-
cherà in pieno la sua vicenda 
umana. Come sarebbe bello se 
le persone potessero vedere 
sul nostro volto i segni di que-
sta profonda unione con Cri-
sto! Come sarebbe bello se lo 
mettessimo al centro della no-
stra vita, se ascoltassimo le se-
grete ispirazioni e ci impegnas-
simo a fare la sua volon-
tà…..fino a che la sua vita di-
venti la nostra. A  quel punto, 
non ci sarebbe nulla che po-
trebbe più spaventarci o farci 
perdere la pace interiore, an-
che se tutto il mondo ci venis-
se contro.  

Parola di Dio  
in briciole 
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È attorno al focolare domestico il primo luogo fecondo 
dove cresce la santità: il calore delle relazioni familiari so-
no l'immagine di una famiglia umana che vive dell'amore 
di Dio. Così santi come Zita ci ricordano che chi custodi-
sce queste relazioni è testimone del Vangelo. Nata a Mon-
sagrati (Lucca) nel 1218 da una famiglia umile, a 12 anni 
andò a fare la domestica nella nobile casa dei Fatinelli a 
Lucca. La sua attenzione nel lavoro le fece guadagnare la 
fiducia dei padroni, che all'inizio la trattavano come una 
vera e propria serva. Zita, però, si mise in luce anche per 
la bontà d'animo (spesso doveva coprire le mancanze dei 
suoi colleghi) e così si trovò a dirigere la casa. Grazie a 
quella posizione poteva anche aiutare le persone più pove-
re, dando però sempre del suo. Morì il 27 aprile 1278. 
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Gesù è morto per far scendere  
sull’uomo doni su doni, virtù su 
virtù, potenza su potenza, fino a 
quando diventi un angelo sulla ter-
ra invece di essere un ribelle e un 
esiliato. 

Egli è morto per ottenergli 
questo privilegio che implica tutti 
gli altri, e gli dà la più stretta somi-
glianza con lui stesso: il potere 
dell’intercessione. 

Questa è la particolarità spe-
ciale del cristiano; e se egli non 
l’esercita, è perché non si è ancora 
innalzato alla comprensione del 

suo posto reale tra gli esseri creati.  

Ogni cristiano è nell’una e 
nell’altra situazione: visto in se 
stesso non cessa di pregare per il 
suo perdono e di confessare il suo 
peccato; visto in Cristo egli ha ac-
cesso a questa grazia nella quale ci 
troviamo e ci vantiamo nella spe-
ranza della gloria di Dio. (Rm 5,2) 

(J. H. Newman, Sulla Preghiera, 
pag. 86) 

“Il Padre mio vi dà il vero 
pane. Infatti il pane di Dio è 
quello che scende dal cielo e 
dà la vita al mondo”. Allora 
essi gli dissero: “Signore dacci 
sempre di questo pane”. Nel-
lo stesso senso quella donna 
samaritana, alla quale il Si-
gnore aveva detto: “Chi berrà 
quest’acqua, non avrà più 
sete in eterno”, prendendo 
subito le parole di Gesù in 
senso materiale, e volendo 
sottrarsi alla necessità, 
“Dammi  –d i s s e  –d i 
quest’acqua”. E questi gli 
rivolgono parole analoghe: 
“Signore dacci di questo pane 
“ che ci nutra, e fa’ che esso 
non ci manchi mai.  

                   Sant’Agostino   

 

Ai suoi figli che confida-
no in lui il Padre miseri-
cordioso provvede il pane 
di ogni giorno: pegno di 
vita piena oltre la speran-
za di chi cerca il proprio 
benessere, chiuso nello 
stretto orizzonte dei bi-
sogni primari. 

Venuto a rivelare il volto 
del Padre, alla folla ac-
corsa perché ha mangia-
to il pane da lui moltipli-
cato, Gesù parla di un 
cibo che rimane per la vita 
eterna. 

La gente ritiene che oc-
corra darsi da fare in ge-
sti di culto o in compor-

tamenti morali: pensa di 
ottenere quel pane con le 
proprie forze. 

Invece occorre lasciare le 
proprie idee, non per a-
derire a un’ideologia, ma 
alla persona di Gesù.  

Credere in lui, rimanere 
in lui dona la vita eterna, 
in ogni esperienza che 
segue il Crocifisso risor-
to consegnandosi con 
ardente amore. 

 
 

 

 
Contemplo: Un angelo sulla terra 

 Un cibo che rimane per la vita eterna   a cura  di don  Luciano Vitton Mea  

Padre tu hai prepara-
to un posto per cia-
scuno di noi, ben 
lontano dalle nostre 
ambizioni. E’ il po-
sto del profeta op-
presso, che tuttavia 
intercede per i perse-
cutori; è dove dimo-
ra Gesù venuto per 
servire e dare in ri-
scatto la vita; è qual-
siasi luogo al mondo 
in cui qualcuno affi-
da a te lo spirito.  

Preghiamo la 
Parola 
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28 Martedì 
Aprile   

3^ settimana di Pasqua  

“E’ Dio che chiama; però è importante avere un 
rapporto quotidiano con Lui, ascoltarlo in silenzio 

nell’intimo di noi stessi”. (Papa Francesco) 

TP 

  Il santo del giorno: san Luigi Maria Grignion 

Vangelo Gv 6,30-

35 

In quel tempo, 
la folla disse a 
Gesù: «Quale 
segno tu compi 
perché vediamo 
e ti crediamo? 
Quale opera fai? 
I nostri padri 

hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: 
“Diede loro da mangiare un pane dal cielo”». Rispose loro 
Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha 
dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal 
cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende 
dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, 
dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il 
pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in 
me non avrà sete, mai!». 

Un nuovo cammino di con-
versione     
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

  “…..voi opponete sempre resistenza allo 
Spirito Santo.”     
                                   (At 7,51-8.1a) 

La reazione alle parole di Ste-
fano è particolarmente signifi-
cativa: i Giudei sono furibondi 
nei confronti di colui che sta 
dicendo loro la verità. Duri di 
cuore e omicidi, non solo han-
no rifiutato la testimonianza 
dei profeti, ora rifiutano la te-
stimonianza di Gesù. Anche a 
noi capita a volte di ricevere 
accuse o puntualizzazioni  e il 
più delle volte ne siamo risen-
titi. Il Signore si serve spesso 
delle persone più disparate per 
farci comprendere che ci sono 
aspetti del nostro carattere in 
cui dovremmo migliorare: e 
poiché è dura essere sinceri 
con se stessi e ammettere i  
propri errori, allora ci pensa 
lui. Piuttosto che arrabbiarci, 
proviamo ad ascoltare: forse 
quel richiamo può essere 
l’inizio di un nuovo cammino 
di conversione.   

 

Parola di Dio  
in briciole 

Quella di san Luigi Maria Grignion da Montfort è la sto-
ria di un instancabile evangelizzatore che rispose all'in-
quietudine del mondo coltivando una profonda spirituali-
tà e lottando perché i segni della fede fossero un chiaro 
richiamo alla verità. Nella Francia percorsa da correnti 
filosofiche e spirituali che agitavano la cultura religiosa 
spesso fraintendendo le esigenze della ragione, Luigi Gri-
gnion nacque nel 1673 a Montfort-la-Cane. Crebbe colti-
vando la vita spirituale, accanto a un profonda devozione 
per Maria. Dopo gli studi umanistici, nel 1692 arrivò a 
Parigi per entrare in Seminario e venne ordinato prete nel 
1700. L'anno dopo era a Poitiers, cappellano dell'ospeda-
le, e da lì cominciò la sua grande opera missionaria, che 
incontrò numerosi ostacoli. Nel 1705 fondò la Compa-
gnia di Maria. Morì nel 1716. 

Santi del giorno: Beati Lucchese e Buonadonna, 
sposi ; san Pietro Chanel, sacerdote. 
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Va’ dunque verso il Padre senza 
pensare ad altro che a lui. Lascia 
da parte il tuo peccato e le tue mi-
serie. Tutto questo egli lo conosce, 
lo vede e lo sa molto bene. Non 
vale la pena di usarlo come para-
vento tra lui e te. 
Non dire nulla e lasciati abbraccia-
re da lui come il figliol prodigo. 
Vedrai allora che il tuo peccato 
non è più un ostacolo per incon-
trarlo. La tua miseria e la tua soffe-
renza lo sconvolgono. 
Quello che gli interessa non è il 
tuo peccato ma l’amore del tuo 
cuore: lo aspetta, lo attende con 

pazienza infinita. 
Sì, il Vangelo è proprio questo!  
Allora se Dio è Padre tuo, lo è an-
che di tutti gli uomini. I quali, per-
ciò, sono tuoi fratelli.  
Il nome Abbà, che ti introduce 
nell’intimità con il Padre, ti lega 
indissolubilmente a tutti gli uomi-
ni, nei quali riconosci davvero dei 
fratelli. Questo significa che tu 
non preghi mai da solo, ma insie-
me con tutti loro. 
(H. Calderari, Padre, Il tuo nome è preghiera, 
pp. 39-40)  

La manna ha nutrito I-
sraele nel deserto. Il se-
gno della provvidenza 
del Dio fedele è stato 
letto dal popolo come 
pane dal cielo, dono gratui-
to e rivelazione della pre-
senza del Signore. 

Oggi Gesù indica se 
stesso come pane della 
vita, capace di saziare una 
fame profonda, spesso 
sconosciuta: il desiderio 
di Dio. 

Il piacere dà gioia per un 
istante, il successo ine-
bria, il denaro rende in-
saziabili. 

Il credere nel Figlio di 
Dio, per noi fatto carne, 
crocifisso e risorto, dona 
la vita vera. 

Lo dimostrano i martiri 
di ieri e di oggi che, co-
me Stefano, vedono i cieli 

aperti e il Figlio dell’uomo 
alla destra di Dio.  

Perciò con la forza dello 
Spirito non temono di 
perdere la vita conse-
gnandosi fiduciosi nelle 
mani del Padre, mentre 
perdonano i propri ucci-
sori: fratelli per i quali 
Gesù è morto. 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

 Il pane della vita: il desiderio di Dio     meditazione di  don Luciano       

Padre, ami tanto tutti i 
tuoi figli che per quelli 
ribelli hai dato l’Unico 
Giusto e, anche se 
molti non capiscono il 
suo sacrificio, non 
smetti mai di raccoglie-
re ciò che noi scartia-
mo, per porre un nuo-
vo fondamento, per 
piantare nuovi germo-
gli. Aiutaci a ricomin-
ciare sempre dalle no-
stre coscienze. Amen  

Preghiamo la 
Parola 

 

Contemplo: Lasciati abbracciare da Dio 
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29 Mercoledì 
Aprile   

3^ settimana di Pasqua  

TP 

  Il santo del giorno: santa Caterina da Siena  

Camminare nella luce della 
verità e dell’amore                                
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“...abbiamo un Paràclito presso il Padre: 
Gesù Cristo, il giusto.”  

                                      (Gv 1,5-2,2) 

Giovanni ci aiuta a compren-
dere la nostra esistenza cristia-
na facendoci capire che deve 
essere un riflesso nel tempo di 
quello che Dio è nell’eternità. 
Dio è luce, verità, amore. Il 
cristiano è chiamato a essere, 
nel mondo in cui vive, testi-
mone di tutto questo. E’, in 
sostanza, un invito alla coeren-
za, quello che oggi ci viene ri-
volto: non possiamo dirci cre-
denti e poi “camminare nelle 
tenebre”. La nostra vocazione 
è “camminare nella luce”, della 
verità e dell’amore. Questo 
non vuol dire essere senza 
peccato. Quello che conta è 
riconoscerlo e combatterlo, 
rendendosi sempre disponibili 
ad accogliere il perdono di Di-
o. La vita dei santi ci dice que-
sto: sono persone come noi, 
non senza difetti e peccati, ma 
con il grande desiderio di voler 
essere come Dio, un desiderio 
così forte da trasformarsi in 
realtà.  

Parola di Dio  
in briciole 

Di cosa ha bisogno l'Italia se non di una guida spiritu-
ale che con umiltà indichi la via per una società più 
giusta? Una figura così, in realtà, il nostro Paese l'ha 
avuta e oggi è sua patrona: santa Caterina da Siena. 
Nata nel 1347 non frequentò scuole e non ebbe gran-
di maestri, coltivò da subito la vita spirituale, rinun-
ciando al matrimonio che la famiglia voleva per lei. 
Ma dalla sua stanza, la sua cella da terziaria domenica-
na, riuscì a costruire un “laboratorio di futuro” per il 
suo tempo: artisti, pensatori, religiosi diedero vita at-
torno a lei e alla sua spiritualità un vero cenacolo. 
Vennero definiti poi “Caterinati”. Lei venne scelta, 
poi, come ambasciatrice dei fiorentini ad Avignone 
dal Papa. L'incontro diede l'impulso al Pontefice per 
tornare a Roma. E proprio nella Città eterna Caterina 
morì nel 1380. 

Santi del giorno: San Torpete, martire (I sec.); san 
Severo di Napoli, vescovo.  

Vangelo Mt 11,25-30 

In quel tempo, Gesù disse: «Ti 
rendo lode, Padre, Signore del 
cielo e della terra, perché hai 
nascosto queste cose ai sapienti 
e ai dotti e le hai rivelate ai pic-
coli. Sì, o Padre, perché così hai 
deciso nella tua benevolenza. 
Tutto è stato dato a me dal Pa-
dre mio; nessuno conosce il Fi-
glio se non il Padre, e nessuno 
conosce il Padre se non il Figlio 

e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti 
che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio 
giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di 
cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è 
dolce e il mio peso leggero». 

“La luce di Gesù è una luce umile. Non è una 
luce che si impone: è umile.” (Papa Francesco) 



La maniera cristiana di andare a 

Dio è una sola, e consiste nel sape-

re e avere coscienza che sei davan-

ti a tuo Padre e non davanti al tuo 

giudice. Tu sei Figlio. Ma almeno 

lo sai?  

Quanto spesso non ne sei coscien-

te ! 

Per saperlo, è necessario fare 

l’esperienza dello Spirito Santo, 

esperienza che ti rivela la relazione 

filiale che in Gesù Cristo tu hai 

con il Padre e la tua reale parentela 

con Dio. Allora pregare significa 

osare presentarsi davanti a Dio 

come un figlio, come il Figlio uni-

co, Gesù.  

Per Dio tu sei qualcuno.  

Non sei qualcosa di poco valore, 

una distrazione, e nemmeno un 

figlio illegittimo. Sei figlio unico, 

originale. Per lui tu hai un nome. 

Ed egli ti chiama continuamente 

per nome come solo un Padre fa. 

Sicchè tu scaturisci dall’esistenza 

della sua tenerezza. 
(H. Calderari, Padre, Il tuo nome è preghiera, 
pp. 38-39)  

Nel Vangelo di oggi la Chiesa 
ci invita a meditare sulle pa-
role di Gesù, che richiamano 
allo stile del suo messaggio. 
Egli infatti per primo si è fat-
to piccolo e chiama i piccoli. 
Ma chi sono i piccoli del 
Vangelo? E noi come possia-
mo divenire piccoli? Questi 
di cui parla Gesù sono quelli 

che sono entrati nella logica 
divina. Sono tutte quelle per-
sone che non si sono inorgo-
glite di fronte alla loro 
“sapienza” umana, ma che si 
sono lasciate guidare dalla 
logica di Cristo. Dio si rivela 
dunque agli umili. Non è un 
problema di cultura, di status 
sociale o di ricchezza econo-
mica. Il problema è il cuore. 
Non devo temere: se non 
riesco a volte ad entrare nella 
logica del Vangelo, mi deve 
consolare il fatto che Dio per 
primo si è fatto piccolo e si è 
rivelato a me. È un Dio che 
si prende cura che, con tene-
rezza, ristora noi che spesso 
siamo abbattuti e stanchi del-
le nostre povere vite perché 
magari non abbiamo ancora 
trovato un senso al nostro 
esserci. Non solo ci consola 

qui, ma Gesù ci porta oltre: 
qualora noi entriamo nella 
logica del Vangelo, che ci fa 
conoscere il Signore, ci fa 
essere suoi veri amici, godre-
mo di un dono inestimabile. 
Cristo ci farà partecipi della 
vita della Trinità beata por-
tandoci ad una piena cono-
scenza del Padre… Come 
non vedere la tenerezza di 
Dio che ci rende partecipi 
della sua stessa vita divina? È 
la logica dell'amore. In questa 
logica sono entrati miriadi di 
fratelli e sorelle che ci hanno 
preceduti nella fede. Oggi la 
Chiesa ci dona l'esempio di 
santa Caterina, che nella sua 
umiltà e determinazione se-
guì veramente il Vangelo pur 
nelle difficoltà del quotidiano 
vivere. 

Contemplo:  Sai di essere figlio di un così tanto Padre? 

La logica dell’amore   meditazione di  don Luciano Vitton Mea   

Signore, l'ascolto della 
tua Parola mi illumina. 
Donami la Sapienza 
per poter entrare nel 
tuo volere, nella tua 
logica. Tu per primo 
sei sceso alla mia bassa 
statura per portarmi 
dentro la tua stessa 
vita e per rendermi 
gioiosamente umile e 
piccolo. Ecco qui la 
mia vita, i miei pensie-
ri, i miei cari, le gioie e 
i dolori della vita: 
prendi tutto con te e 
aiutami a camminare 
con te che sei Carità 
perfetta. Maria madre 
tua e madre nostra in-
terceda per noi. Amen. 

Preghiamo la 
Parola 
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30 Giovedì 
Aprile   

3^ settimana di Pasqua  

TP 

Il santo del giorno: san Pio V - papa. 

 Vangelo: Gv  6,44
-51 

In quel tempo, 
disse Gesù alla 
folla: «Nessuno 
può venire a me, 
se non lo attira il 
Padre che mi ha 
mandato; e io lo 
risusciterò nell'ul-

timo giorno. Sta scritto nei profeti: “E tutti saranno istruiti 
da Dio”. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da 
lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; 
solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in 
verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane 
della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel de-
serto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, 
perché chi ne mangia non muoia.  o sono il pane vivo, di-
sceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eter-
no e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mon-
do». 

Far conoscere l’amore di Di-
o                                
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

Un angelo del Signore parlò a Filippo: 
”Alzati e va’ verso mezzogiorno, sulla 
strada che va da Gerusalemme a Gaza; 
essa è deserta….”   

                                     (At 8,26-40) 

Ecco l’immagine perfetta del 
discepolo di Gesù, missionario 
della sua parola. Il cristiano è 
anzitutto colui che aiuta gli altri 
a trovare in Cristo il significato 
della propria vita. Proprio co-
me Filippo nei confronti 
dell’Etìope, ciascuno di noi è 
chiamato ad aiutare gli altri a 
leggere la parola di Dio, ma 
soprattutto a fare di essa il pro-
prio tesoro, in quanto nella pa-
rola del Signore si trovano tutte 
le risposte necessarie per giun-
gere alla pienezza della felicità. 
Poi, quando si è raggiunto lo 
scopo, proprio come ha fatto 
Filippo, ciascuno di noi è chia-
mato a “sparire”, a farsi da par-
te per non intralciare l’opera di 
Dio. Le persone devono 
“legarsi” a Dio e non a noi: 
quando ciò è avvenuto, abbia-
mo semplicemente fatto il no-
stro dovere. Siamo nuovamen-
te pronti e disponibili, felici di 
essere dei tramiti per far cono-
scere al prossimo l’amore di 
Dio.   

Parola di Dio  
in briciole Una Chiesa popolare, capace di parlare al cuore delle 

persone e, allo stesso tempo, di essere percepita come 
un punto di riferimento, una guida autorevole. Era que-
sto il progetto dell'intera Riforma cattolica del XVI se-
colo, un movimento nato non solo per contrastare il 
protestantesimo ma anche per dare nuovo slancio alla 
vita della comunità dei credenti. Tra le icone di questo 
periodo vi fu san Pio V, Papa dal 7 gennaio 1566 al pri-
mo maggio 1572. Al secolo Antonio Ghislieri, era nato 
a Bosco Marengo in provincia di Alessandria nel 1504 
ed era domenicano. Impegnato nella difesa dell'ortodos-
sia, durante il suo Pontificato diede forma alle indicazio-
ni del Concilio di Trento anche con la pubblicazione del 
Messale, del Breviario e del Catechismo romano. Nel 
1571, dopo la vittoria di Lepanto, istituì al 7 ottobre la 
Festa del Santissimo Rosario. Morì nel 1572. 

 Santi del giorno: San Giuseppe Benedetto 
Cottolengo, sacerdote; san Giuseppe Tuan, 

“Dio sa meglio di noi ciò di cui noi abbiamo 
bisogno: dobbiamo fidarci di Lui, perchè le sue vie 
sono molto diverse dalle nostre.”(Papa Francesco) 



“Noi abbiamo lasciato tut-
to” (Mt 19,27): l’esigenza di 
questo distacco universale mo-
stra che Gesù è l’assoluto al 
quale tutto deve essere sacrifica-
to. 

 In questa completa rinuncia 
non c’è un vuoto, ma una pie-
nezza. 

 Colui che lascia tutto riceve il 
centuplo. Questo centuplo si 
deve intendere nella qualità della 
vita; evidentemente non si tratta 
di un centuplo materiale. Colui 
che segue Cristo considerandolo 

come il tesoro della sua esisten-
za, riceve da lui una vita intensa, 
sovrabbondante.  

Egli è entrato in una profonda 
beatitudine spirituale, che gli è 
accordata fin dal momento pre-
sente. Per il futuro, gli è pro-
messa la vita eterna; ma la gioia 
del possesso di Cristo si inaugu-
ra già quaggiù…. 

                       (J. Galot, Il cristiano, p.62) 

Siamo così lontani nel 
tempo dalla storia terre-
na di Gesù da dimenti-
carci, a volte, che è stata 
una storia di carne e di 
sangue. 

Storia di polvere della 
strada che a sera deve 
essere lavata dai piedi 
stanchi, storia di sole cal-
do e di sudore… 

Abbiamo reso tutto mol-
to asettico, lontano dalle 
nostre strade. 

F a t i c h i a m o 
nell’immaginarci Gesù 
tra i rumori, gli odori, le 
grida; ne abbiamo fatto 
un personaggio di un bel 
libro. 

Ma Gesù si è incarnato 
pensiamoci un momento 
e diamo senso a questo, 

alle implicazioni, carne, 
appunto. 

E’ molto più difficile ma 

molto più entusiasmante. 
Un Cristo rinchiuso nelle 
parole di un bel libro, 
ancorchè sacro, è altra 
cosa rispetto a uno che 
ha vissuto davvero den-
tro le cose, le situazioni, 
gli incontri, nella fatica e 
gioia della carne.  

Una carne data al mon-
do perché ne vivesse per 

sempre.  

Contemplo:  
 Una pienezza 

 Storia di polvere e sudore   meditazione  di   Don Luciano - Parroco di Bovegno   

Preghiamo la 
Parola 
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Padre, torna ad avere 
pietà di noi, abbiamo 
cercato di realizzarci 
senza di te, lontano da 
te, ci siamo divisi tra 
fratelli per gelosia e 
invidia, avidità e ran-
cori. Calpesta le nostre 
colpe, getta in fondo al 
mare i nostri peccati, 
prima che noi sprofon-
diamo con essi. Con-
servaci nella tua fedel-
tà. Amen 
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1 Venerdì 
Maggio   

3^ settimana di  Pasqua  

TP 

 Il Santo del Giorno: san Giuseppe lavoratore 
 
Il lavoro è partecipazione all'opera creatrice di Dio e per questo 
esso apre la strada alla santità: vivere il proprio mestiere come una 
vocazione significa mostrare al mondo quell'alterità che dà senso 
all'umana esistenza. Patrono di questa preziosa opera di tessitura 
dell'Infinito nel quotidiano impegno non poteva che essere san 
Giuseppe. Il carpentiere di Nazareth con il suo lavoro diede so-
stentamento alla famiglia destinata a diventare casa di Dio in mez-
zo all'umanità. Così siamo chiamati a fare tutti noi, donne e uomi-
ni: mettere a frutto i nostri doni per fare spazio a Dio in questo 
mondo e custodire così l'unica vera radice di futuro. La memoria 
liturgica odierna fu istituita nel 1955 da Pio XII proprio per testi-
moniare l'importanza del lavoro nella visione cristiana: un messag-
gio che oggi continua a risuonare in tutta la sua portata profetica. 

Vangelo  Gv 6,52-59 

In quel tempo, i Giudei si mi-
sero a discutere aspramente fra 
loro: «Come può costui darci la 
sua carne da mangiare?». Gesù 
disse loro: «In verità, in verità 
io vi dico: se non mangiate la 
carne del Figlio dell'uomo e 
non bevete il suo sangue, non 
avete in voi la vita. Chi mangia 
la mia carne e beve il mio san-
gue ha la vita eterna e io lo ri-

susciterò nell'ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo 
e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e be-
ve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che 
ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche 
colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso 
dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e mori-
rono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». Gesù disse 
queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao. 

Incontrare il Signore risorto                     
Pagina curata da don Luciano  

“ …..e subito nelle sinagoghe  annunciava 
che Gesù è il Figlio di Dio.”    

                                       (At 9,1-20) 

In alcune circostanze della vita 
il Signore ci chiede un cambia-
mento radicale: un nuovo mo-
do di vivere, nuove relazioni e 
soprattutto un modo nuovo di 
incontrarsi con lui. Questo, in 
un primo momento, potrebbe 
risultare destabilizzante: come 
si fa a cambiare radicalmente 
le proprie idee e la propria vi-
sione della vita? Soltanto una 
forte motivazione può rendere 
possibile tutto ciò. Per Paolo 
tale motivazione è stato 
l’incontro con Gesù “vivo”. 
Anche per noi un cambiamen-
to profondo può avvenire sol-
tanto se incontriamo il Signore 
risorto. Tale incontro non può 
rimanere un’esperienza isolata: 
soltanto quando si resta con 
lui, egli agisce nella nostra vita 
e la cambia profondamente; a 
quel punto, facciamo esperien-
za dell’autentico discepolato.   

 

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del Giorno: San Geremia, profeta; san 
Riccardo Pampuri, religioso. 

“Non dobbiamo mai porre condizione a Dio! 
Fidarsi del Signore vuol dire entrare nei suoi disegni 

senza nulla pretendere.”(Papa Francesco) 



A coloro che in un momento di  
sconforto o di tristezza, dovuto a 
pesanti prove, si chiedono cosa 
devono pensare, Gesù mostra più 
chiaramente i motivi per mante-
nersi nella gioia della fede in lui. 
A coloro che sognano un altro 
messia, permette di scoprire più 
manifestamente l’autentico messia, 
colui che si presenta come il gran-
de  ar te f i ce  de l la  fe l i c i tà 
dell’umanità e che moltiplica i se-

gni della bontà divina.  
Coloro che avevano cominciato a 
cercare in lui la gioia della loro esi-
stenza sono invitati a non abban-
donare questa gioia, a vincere tutte 
le tentazioni di dubbio con una 
fede più forte, e ricevere con mag-
giore riconoscenza i benefici pro-
curati dalla sua presenza.  
                      (J. Galot, Il cristiano, p.56) 

 
 

C’è una chiamata alla 
conversione che riguarda 
tutti, anche coloro che 
all’apparenza sembrano 
avere tutti i requisiti del 
fedele fervente, come 
Saulo. 

Solo quando lasciamo 
che la luce del Signore ci 
avvolga e ci faccia cadere 
dalle nostre posizioni, 
incontriamo il vero volto 
del Signore, un volto di 
carne e che si fa carne, 
nella Chiesa e 
nell’Eucaristia.  

Questa esperienza di lu-
ce, tuttavia, ci fa prima di 
tutto entrare nelle tene-
bre, mette in evidenza la 
nostra cecità e ci richiede 
l’umiltà di affidarci 
all’altro e al fratello che 
incontriamo sui nostri 

passi, lasciando che ci 
guidi per mano finchè i 
nostri occhi purificati 
possano vedere in verità. 

E’ difficile, perché richie-
de la disponibilità a la-
sciarsi sconvolgere la vi-
ta, ma è la condizione 
per poterla gustare in 
profondità.  

 
Contemplo: L’autentico messia 

    Incontrare il vero volto del Signore   Meditazione di don  Luciano Vitton Mea    

Padre, tu agisci sem-
pre e noi nulla pos-
siamo senza di te, 
per questo hai dona-
to tutto al tuo Figlio 
perché lo condivida 
con noi; la tua volon-
tà è che poniamo 
tutta la nostra vita 
nelle Sue mani, an-
che la morte, per una 
risurrezione di vita 
nel giudizio. Donaci 
di non cercare mai la 
nostra volontà. A-
men  

Preghiamo la 
Parola 
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Il santo del giorno: sant’Atanasio 

Sant’Atanasio fu come un ponte per la Chiesa antica: 
sulle spalle, infatti, portò il “peso” della retta dottrina, 
dell’ortodossia, traghettandola attraverso un periodo 
difficile, nel quale sembrava che l’eresia dovesse trion-
fare. Era nato ad Alessandria nel 295 e nel 325 era al 
Concilio di Nicea come diacono del vescovo Alessan-
dro. Lì si stabilì che il Figlio era della stessa sostanza del 
Padre, Cristo non era “come” Dio, ma era Dio. Una 
verità che gli ariani tentavano di negare, mettendo in 
campo una lotta aspra, spesso fatta di calunnie e strate-
gie politiche. Nel 328 la gente volle Atanasio come 
nuovo vescovo di Alessandria e lui, nei suoi 46 anni di 
episcopato, si dimostrò un saldo difensore della verità. 
Ma dovette subire attacchi personali e anche esili prima 
di essere riabilitato. Ebbe come maestro sant’Antonio 
abate di cui scrisse una Vita. Morì nel 373. 

2 Sabato 
Maggio     

3^ settimana di Pasqua  

“Ogni famiglia, pur nella sua debolezza, può 
diventare una luce nel buoio del mondo”. (Papa 

Francesco) 

TP 

Vangelo:  Gv 6,60-69 
In quel tempo, molti dei suoi di-
scepoli, dopo aver ascoltato, dis-
sero: «Questa parola è dura! Chi 
può ascoltarla?». Gesù, sapendo 
dentro di sé che i suoi discepoli 
mormoravano riguardo a questo, 
disse loro: «Questo vi scandaliz-
za? E se vedeste il Figlio 
dell’uomo salire là dov’era prima? 
È lo Spirito che dà la vita, la car-
ne non giova a nulla; le parole 
che io vi ho detto sono spirito e 
sono vita. Ma tra voi vi sono al-
cuni che non credono». Gesù 
infatti sapeva fin da principio chi 
erano quelli che non credevano e 
chi era colui che lo avrebbe tradi-
to. E diceva: «Per questo vi ho 
detto che nessuno può venire a 
me, se non gli è concesso dal Pa-
dre». Da quel momento molti dei 
suoi discepoli tornarono indietro 
e non andavano più con lui. Dis-
se allora Gesù ai Dodici: «Volete 
andarvene anche voi?». Gli rispo-
se Simon Pietro: «Signore, da chi 
andremo? Tu hai parole di vita 
eterna e noi abbiamo creduto e 
conosciuto che tu sei il Santo di 
Dio». 

 

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno: San Felice di Siviglia, mar-
tire; sant’Antonino Pierozzi, vescovo.  

Medita 
Molti dei suoi discepoli dopo aver ascoltato dissero: “Questa pa-

rola è dura! Chi può ascoltarla?”. 
E’ vero, Gesù, la tua Parola è dura, incomprensibile, se 

non si fa un balzo ad occhi chiusi nel vuoto fidandosi 
delle tue braccia spalancate. Durissima per l’uomo di ogni 
tempo che vive di abitudini, che pone gesti e simboli di-
strattamente svuotandoli così di senso. 

Abbiamo un gran bisogno del soffio del tuo spirito 
che ci renda nuovi. Ci rinnovi le orecchie perché sappia-
mo ancora ascoltare la tua voce forte e chiara e non affie-
volita dagli anni, quasi un sussurro che si spegne in  un 
fruscio di pagine. Ci rischiari la mente, rendendola di 
nuovo brillante, sollecitata dal senso del tuo esistere. Ci 
risvegli il cuore, che pompi di nuovo sangue, cuore di 
carne viva e sensibile, flusso d’amore da te ai fratelli attra-
verso di noi.  
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SOS 
Non di Solo Pane 

Aiutaci a continuare 
 

Si comunica ai lettori di Non di Solo Pane che chi ha intenzione di fare 

un’offerta a titolo di contributo spese stampa non deve più usare il prece-

dente bollettino postale, bensì recarsi presso gli Uffici Postali con la propria 

carta d’identità e il codice fiscale (tessera sanitaria)ed eseguire il versamen-

to su POSTEPAY N. 5333171080666908 con la causale “contributo spese 

stampa Non di Solo Pane”. (il costo di tale operazione è pari a 1 euro).  
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